
i l %J pagina 1 Q 

Catalogato 
un frammento 
del palazzo 
diRamsetelll 

Un frammento smaltato che proviene dal palazzo del farao
ne Ramsete III a Luxor, in Egitto, è stato finalmente identifi
cato come tale per merito di una serie di appunti ritrovati in 
archivi iella ex Germania orientale. L'oggetto si trovava nel
l'Istituto Orientale dell'università di Cicago da più di SO anni 
ma le note che lo descrìvevano e descrivevano il luogo del 
ritrovamento si erano perdute già prima della seconda guer
ra mondiale. Solo recentemente un curatore dell'Istituto • 
orientale ha potuto recuperarle e cosi l'oggetto è stato cata-
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P r i m a 9 U Ì d a •" - • Ecografia a ultrasuoni per 
eiirODea " ' controllare gravidanze nor-
•suiu|/»ca r ' . • mali, amniocentesi e analisi 
Per K diagnOSÌ ' dei villi coriali (da fare in 
mediche centri specializzati) • se la 
iinuiure ^ •> donna ha superato i 35 anni 

• • , o se ci sono precedenti di 
^ " o " " " " " " malformazioni in famiglia: 
sono queste le tecniche consigliate nella prima direttiva eu
ropea sulla diagnosi prenatale. Il documento, preparato dal
la Società europea di medicina perinatale, è stato presenta
to oggi a Roma al congresso mondiale di medicina perinata
le. Secondo il segretario della società , Giancarlo Di Renzo 
dell' università di Perugia, I' amniocentesi (1* analisi del li
quido che circonda il feto, estratto attraverso I' addome) è 
consigliabile sopratutto dopo i 35 anni, quando i benefici 
sono maggiori rispetto al rischio di aborto. Questo e pari allo 
0,7% se l'analisi viene fatta a 15-17 settimane di gravidanza. 
•Accanto a queste analisi invasive - ha osservato Di Renzo -
sono allo studio analisi biochimiche per valutare l'effettiva 
necessitaceli' amniocentesi» . Di parere diverso e Bruno 
Brambati. della clinica ostetrica dell' università di Milano ed -
esperto di diagnostica prenatale. Per Brambati sono ancora 
poche le donne che in Italia scelgono l'amniocentesi: solo ' 
30-40 mila sul totale di 560 mila parti, contro il 45 per cento 
della Francia, il 50 percento della Gran Bretagna, il 65-70% 
dell" Olanda e 1'80-85% della Danimarca. 

Metà delle 
gravidanze ; 
abortisce -
con semplici 
mestruazioni 

Non ci sono solo gli aborti 
consapevoli, come sa bene 
chiunque abbia voluto di
ventare madre. Ma c'è una 
forma particolare di aborto 
spontaneo che si verifica 
senza che ce se ne accorga. 

" In media, Infatti, il 50/60 per 
cento delle gravidanze vengono abortite spontaneamente . 
con una semplice mestruazione, senza che la donna se ne 
renda conto. Il dato conferma che l'efficienza detla riprodu
zione umana è scarsa. Se ne è parlato ad una conferenza in
temazionale sull'endometrio, presieduta dal prof. Carlo Fla-
migni, che riunisce a Bologna autorevoli scienziati e ricerca
tori di base, nella quale vengono confrontati i metodi e le 
tecniche per ridurre il numero degli aborti spontanei ed ele
vare quello delle nascite, riducendo i fallimenti dell'impian
to embrionale. , 

Ruberò* 
presenta 
la settimana 
europea 
della scienza 

La Commissione Europea 
ha presentato ieri la pnma 
«Settimana Europea della • 
cultura scientifica», un pro
gramma sperimentale di 22 
diverse manifestazioni che si 
terranno in novembre nei. 

" paesi della Cee per stimola
re lo sviluppo delle attività in questo settore, valorizzare le 
esperienze accumulate nei vari paesi e promuovere la coo
perazione e gli scambi tra gli specialisti da una parte e i re-. 
sponsabili dell'educazione scientifica dall'altra. Nel corso di 
una conferenza-stampa, il Commissario Antonio Ruberti, re
sponsabile per la ricerca e l'educazione presso la Cee, ha ; 
notato che è la prima vo'ta che la Comunità prende un'ini- ' 
ziativa di questo genere nel campo dei rapporti tra scienza e 
cultura e ha detto che alla base della decisione vi sono con- ' 
siderazioni sia politiche, che economico-sociali e culturali. 
•Il costo crescente della ricerca e i problemi sociali, giuridici 
ed etici ad essa legati - ha detto Ruberti - fanno si che le scel
te scientifiche e tecnologiche debbano essere fatte su una 
base quanto più possibile democratica (...) le imprese e, 
più in generale, la società avranno sempre più bisogno diri-. 
cercatori e bisogna quindi restituire alla carriera di mercato
re tutta la sua attrattiva (...) la scienza, infine, che era in pas
sato patrimonio dell'uomo di cultura, deve essere reintegra
ta nella nostra visione del mondo in posizione adeguata alla 
sua importanza». , 

«La Corte 
dei Conti non ha 
chiesto soldi agli 
amministratori 
dell'Asi» 

La Corte dei Conti «non ha 
emesso alcun atto di citazio
ne in giudizio per danno al
l'erario né tantomeno alcu
na condanna» per presunte 
irregolarità compiute dal 
consiglio di amministrazio-

— — — » — — — — — ne dell'Agenzia spaziale ita
liana in occasione dell'acquisto (poi non concluso) di uno 
stabile come sede dell'Asi al centro di Roma. Lo affermano, 
in una dichiarazione, i componenti del consiglio di ammini
strazione in carica nel 1988 in riferimento ad una notizia 
pubblicata oggi dal quotidiano romano «Il Tempo». Secon
do l'articolo, i consiglieri sarebbero stati condannati al risar
cimento globale di 550 milioni per danni all'erario. 1 firmata
ri della dichiarazione affermano che «attualmente risulta so
lo che la Corte dei Conti sta effettuando accertamenti sulla 
regolarità delle spese effettuate dall'Asi nelle operazioni ine
renti l'acquisto». Gli interessati definiscono la notizia «falsa e -
palesemente diffamatoria» e annunciano azioni legali. 

MARIO PETRONCINI. 

In Gran Bretagna 
arrivano cibi 
con geni umani 
• 1 LONDRA. Presto nei super
mercati arriveranno carne e 
latte con geni umani ed è una 
prospettiva che in Gran Breta
gna ha innescato un acceso di
battito: E'cibo moralmente ac
cettabile? Non ci avviciniamo 
per caso alle soglie di uno stri
sciante cannibalismo? Un co
mitato creato «ad hoc» dal go
verno ha studiato a fondo la 
questione e ieri ha annunciato 
una decisione salomonica: 
niente da obiettare In via pre
giudiziale all'irruzione dell'in
gegneria < genetica nell'indu
stria alimentare se è necessa- • 
rio per migliorare la qualità 
della vita ma il cibo cosi mani
polato rechi esplicite e chiare 
«etichette d'avvertimento». Nel 
Regno Unito il problema è di-

1 ventato di scottante attualità 
perché non sembra affatto lon-

r tano il giorno in cui i super-, 
mercati venderanno latte di 
pecore nelle quali è stato inse

rito un gene umano contenen
te fattori anti-emofiliaci. Una 
ditta di Edinburgo sta lavoran
do al progetto, ormai in fase 
avanzata. Anche l'Olanda é al
l'avanguardia: nei Paesi Bassi 
sono in corso controversi 
esperimenti su un toro chia
mato Herman che grazie a ge
ni umani dovrebbe concepire 
mucche con latte molto simile 
a quello umano. Composto da 
scienziati e teologi, il comitato 
•sull'etica delle modificazioni 
genetiche e l'uso del cibo» ha 

• sentenziato che l'«etichetta di 
avvertimento» va posta in tutti i 
casi di manipolazione a livello 
dei cromosomi: i vegetariani 
vanno messi in guardia da ver
dure, uova o latte prodotti con 
l'intervento di geni animali. E 
non si può nemmeno preten
dere che I musulmani mangi
no ignan carne di vitello con i 
geni del suino, violando cosi i 
dettami del Corano. 

Al difficile rapporto tra il piccolo paziente 
e lo psicoanalista è dedicata la nuova rivista 
«Richard e Piggle». Il concetto di «alleanza terapeutica» 

bimbo e il suo analista 
• • Richard era un bambino 
di dieci anni che aveva paura 
dei suoi coetanei. Piggle soffri-

. va tremendamente di gelosia. 
Entrambi furono curati da psi
coanalisti di genio. Lui fre
quentò quell'austera signora -
austriaca che rispondeva al 
nome di Melanie Klein, lei quel 
fantasioso signore che era Do
nald Winnicott. Fu cosi che Ri
chard e Piggle finirono in lette- . 
ratura, e le loro storie cliniche * 
divennero classici della psi
coanalisi. , -

Richard e Piggle (il Pensiero 
scientifico editore) è la prima 
rivista italiana di studi psicoa
nalitici del bambino e dell'a
dolescente, frutto della colla
borazione di analisti di scuola 
kleinianaewinnicottiana.Adi- • 
rigerla ci sono Vincenzo Bona-
minio, Luisa Carbone Tlrelli, 
Aldo Giannotti, Giuliana Mila
na e il comitato scientifico è 
pieno di bei nomi. Tema del 
primo numero un concetto 
d'intersezione tra le due scuo- • 
le. L'alleanza terapeutica, e 
cioè il rapporto di collabora- ' 
zione che si stabilisce tra l'ana
lista e il suo piccolo paziente. 
Una relazione complessa, ben 
esemplificata nella storia di ' 
Antonio, sette anni e mezzo e 
un problema di pipi notturna 
che non riesce a controllare. 
Nel «gioco analitico», in un ' 
giorno di diluvio In cui la ma
dre non. voleva portarlo in se
duta, il bambino invita l'anali
sta sotto la coperta che si è 
messo addosso. Vuol giocare 
ai due cowboy amici che si ri- • 
parano dalla pioggia sotto una 
capanna di frasche. Quel gior
no, «811 indiani e i Cobra» che 
lo disturbano si faranno sentire ' 
un po'meno. „ • - ,. 

La questione dell'alleanza 
terapeutica È cruciale. Fin dai 
primi lavori con le isteriche, ' • 
Freud dice che condizione del
l'analisi è la partecipazione at
tiva e cosciente del paziente. 
Per questo, nonostante il caso 
del piccolo Hans, era arrivato 
alla conclusione di non poter 
analizzare bambini. Non han
no un passato da trasferire nel
la relazione analitica attraver
so il transfert la loro esperien
za emotiva di base infatti è an
cora in formazione. Non han
no grandi possibilità di verba
lizzare, e la terapia del disagio 
psichico passa attraverso la 
parola. Non scelgono volonta
riamente di andare in analisi, 
ci vengono portati da qualcun' 

altro. Fu poi Anna Freud, dopo 
la morte del padre, a elaborare 
altre tecniche di avvicinamen
to ai bambini: a riconoscere 
che era possibile una situazio
ne clinica analoga a quella de
gli adulti. Ma la vera rivoluzio
ne venne da Melanie Klein che 
ritenne subito di poter applica
re la psicoanalisi anche ai 
bambini analizzandone i dise
gni e i giochi. Klein dette una 
poderosa spallata all'idea del
l'impossibilità del transfert, ri
portando la formazione dell'e
sperienza emotiva alla relazio
ne precocissima tra il lattante e 
il seno materno, come costitu
tiva del modello di rapporto 
che il bambino (e l'adulto) 
tenderà poi a ripetere. 

Ma il concetto di alleanza te
rapeutica non è parola chiave 
del lessico kleiniano, semmai 
di quello di Anna Freud (e poi 
dei suoi epigoni americani). 
Tra le due - lo ricorda in un 
saggio della rivista Gianna Mi
lana - lo scontro fu titanico e 
tale da far parlare Lacan di 
«meravigliosa rivalità». Fu An
na Freud, più attenta alla par
tecipazione dell'io cosciente 
nel processo analitico, a met
tere l'accento sulla coopera
zione attiva del piccolo pa
ziente. È dunque significativo 
che un primo contributo teori
co di analisti appartenenti alle 
due scuole avvenga proprio su 
questo. Dice il dottor Vincenzo 
Bonaminio, che è di scuola 
winnicottiana: «La psicoanalisi 
é una faccenda a due, un rap
porto di cooperazione asim
metrica tra analista e paziente. 
Anna Freud riferiva l'alleanza 
terapeutica soprattutto alle 
parti coscienti del bambino. 
Ma oggi sappiamo che la sua 
partecipazione al processo te
rapeutico avviene attraverso 
tendenze conscie e inconscie, 
e appare difficile scorporare 
compleamente l'alleanza tera
peutica dal transfert. In questo 
senso, siamo tutti un po' più 
kleiniani». 

Di quella polemica origina
ria sulla necessità di distingue
re alleanza terapeutica e tran
sfert, dunque, resta in piedi 
ben poco. «Sia nell'alleanza te
rapeutica che nel transfert -
spiega Maria Luisa Carbone Ti-
relli, che é di scuola kleiniana 
- si ripete qualcosa che ò avve
nuto nel passato: un bambino 
che si rivolge fiducioso al suo 
analista, infatti, deve avere già 
interiorizzato una qualche ca-

Che cosa succede quando un bambino va in anali
si? Richard e Piggle, la prima rivista italiana di studi 
psicoanalitici dell'infanzia e dell'adolescenza, si oc
cupa di un aspetto molto delicato della psicotera
pia: il rapporto di collaborazione tra il piccolo pa
ziente e il suo analista, e di come tutto questo coin
volge i genitori. Ne abbiamo parlato con Vincenzo 
Bonaminio e con Maria Luisa Carbone Tirelli. 

ANNAMARIA OUADAQNI 

pacità positiva di rapporto. , 
Tant'è che gli autistici non so- ' 
no capaci di transfert e tanto 
meno di alleanza terapeutica. 
Diaciamo, allora, che quest'ul
tima attiene a un aspetto più 

> strutturato dell'io, che ne con
sente l'evoluzione attraverso 

l'elaborazione del transfert: 
Circa le possibilità inconscie 

di stabilire' rapporti, nel suo 
saggio su Richard e Piggle. la ' 
dottoressa Carbone Tirelli uti
lizza un concetto usato da W. ' 
Bion per la psicologia di grup
po. Quello di valenza, termine 

Quando un figlio sta male 
A chi rivolgersi per. una diagnosi? 

•H A chi rivolgersi quando un bambino sta male? Una psicote
rapia infantile richiede una grande serietà nella diagnosi per po
ter seguire l'indirizzo di cura più adatto a ciscun caso. Come 
orientarsi allora? Una buona indicazione può essere quella di ri
volgersi agli Istituti di neuropsichiatna infantile delle grandi uni
versità. Presso quello di Roma, che è il più grande centro di dia
gnosi e cura del centro-sud (via dei Sabelli 108), l'orientamento 
prevalente 6 di scuola winnicottiana. Presso quello di Torino (si 
trova all'Ospedale infantile Regina Margherita, piazza Polonia 94 
tel.011/6927242) invece di scuola kleiniana. Ma, come abbiamo 
visto, i metodi di lavoro delle due più importanti scuole sono or
mai molto affini. Bologna è invece forse l'unica città italiana dove 
il servizio materno infantile delle Usi è in grado di indirizzare un 
bambino verso la terapia. In questa città, il servizio pubblico fino
ra copre anche la spesa delle terapie di appoggio dei genitori, 
ove necessario. Un'altra strada da seguire, per chi opta per la te
rapia pnvata, è quella di rivolgersi alle società psicoanalitiche. 
Per i terapeuti infantili, la Aippi- (Associazione italiana-di psicote
rapia psicoanalitica infantile, kleiniana) Roma, via Ungarelli 5/7, 
tel.8600132; e la Sippsia (Società italiana di psicoterapia psicoa-
nalitica dell'infanzia e dell'adolescenza, winnicottiana) via Do
natello 79, tel.3236358. - , ., . ..„ , . 

preso a prestito dalla chimica 
dove indica la capacità natura
le degli elementi di combinarsi 
tra loro. Bion - spiega la dotto-. 
ressa Carbone Tirelli - parla di ". 
una funzione sociale incon
scia che è parte di un'aspetto 
molto primitivo dell'io. L'uo
mo è un animale sociale fin da l 

piccolissimo e questa funzione 
inconscia (che implica, ad 
esempio, la capacità di condi
videre uno stato emotivo) sor
regge anche la capacità del 
bambino di cooperare col suo 
analista. Affrontando i conflitti 
e le angosce che questo scate
na dentro di lui. - -

Ma la capacità degli ele
menti di combinarsi dipende 
dalle loro caratteristiche. Ap
pare chiaro, insomma, che la ' 
possibilità di sviluppare l'al
leanza terapeutica non dipen
de soltanto dal bambino: attie
ne alla psicologia della coppia 
paziente-analista. «La psicoa
nalisi ha una contraddizione 
intema: è nata come pratica 
clinica di coppia - dice il dot
tor Bonaminio - ma la teoria 
analitica è relativa all'io, e si 
appoggia soprattutto su con-
cetti monadici. Oggi sappia- : 
mo, come dice Balint, che ogni 
concetto ha sempre a che fare 
con una o più persone. L'al
leanza terapeutica ne suppone 
per forza due tra i quali si svi
luppa qualcosa di simile a 
quella che Winnicott, parlan
do del rapporto madre-figlio, 
definisce un amore senza scru
poli. E cioè un rapporto dove 
al desiderio del bambino.di ag
gredire e svuotare il seno corri
sponde una madre capace di 
nutrirlo e di tollerare i suoi im
pulsi aggressivi. Ecco, nella re
lazione analista-paziente, l'al
leanza terapeutica non ha a 
che fare solo col desiderio del 
bambino di essere alleviato 
delle proprie angosce, ma an
che con quello dell'analista di 
aiutarlo, con la sua capacità di 
accettarne gli impulsi distrutti
vi», s- • i, • 

Questo però significa che 
dietro • l'alleanza terapeutica 
c'è una delicata alchimia. La 
capacità inconscia di stabilire 
relazioni di - questa qualità, 
«senza scrupoli», non scatta tra < 
qualsiasi bambino e qualsiasi 
analista. Ma solo tra certi bam
bini con certi analisti, come di
re che ognuno ha bisogno del 
terapeuta giusto. Che cosa fa ' 
un'analista. quando capisce 
che quel concreto bambino fa 
leva su parti sofferenti, proble

matiche ostili del suo io. Lo ri
fiuta come paziente? «Farlo è 
deolontogicamente corretto -
risponde Vincenzo Bonaminio 
- un analista deve essere mol
to onesto con se stesso. Musat
ti, che era un grande saggio, 
sosteneva che era meglio inter
rompere se il paziente suscita
va nell'analista sentimenti di 
ostilità troppo forti. Tuttavia, 
oggi, a queste cose si guarda 
con meno rigidità: questi pro
blemi sono più gestibili. Se un • 
bambino mi irrita molto col 
suo comportamento in seduta, 
cerco sempre di capire che co
sa proietta su di me che mi dà 
tanto fastidio. Talvolta questi ' 
sentimenti dell'analista diven
tano addirittura la chiave di 
volta di un'analisi. Ma ci sono 
anche situazioni in cui i senti
menti dell'analista non si sin
tonizzano con quelli del pa
ziente, e II l'analisi non proce
de. E poi comunque vero che 
ogni analista ha il suo punto 
debole: c'è chi non sopporta la 
ripetitività, chi non tollera l'ag
gressività o il silenzio...». Ci so
no bambini che nessuno vor
rebbe? «Lavorare con certi 
bambini molto gravi nehiede 
particolari qualità - dice Mana 
Luisa Carbone Tirelli - Con i 
bambini autistici, ad esempio, 
bisogna saper accettare anni 
di frustrazioni con migliora- < 
menu minimi. Non tutti gli ana
listi sono in grado di sopportar
lo. In questi casi, infatti, la par
te attiva dell'analista nel rap
porto è molto importante: so
prattutto con i bambini più 

1 
gravi è il desiderio dell'analista 
che stabilisce la relazione. Del 
resto, ì bambini in generale so
no molto attenti alla qualità 
dell'attenzione dell'adulto, 
quel "qualcuno che ti pensa" 
che costituisce la "revene" ma
terna, la fantasia attraverso la 
quale si percepisce il bisogno 
dell'altro...». 

Insomma, la coppia anali
sta-paziente e le modalità con 
cui si combina sono molto im
portanti. Ma non sufficienti: a 
complicare ulteriormente il di
scorso, nel caso dei bambini, 
c'è il rapporto con i genitori. 
Chi va veramente in terapia, e 

perchè? 11 dottor Bonaminio, 
che hvora all'Istituto di neuro-
psichiana infantile della Sa
pienza di Roma, spiega che 
spesso è necessario affidare a 
un terapeuta anche i genitori. 
Naturalmente si tratta di un 
analista diverso da quello del 
bambino. «È sempre importan
te - dice - capire se un bambi
no viene portato in analisi per i, 
suoi problemi o perchè i suoi . 
geniton cercano di risolvere i 
loro attraverso di lui». . 

11 rapporto con i scniton, 
questione alla quale Winnicott 
è stato particolarmente atten- • 
to, è un aspetto molto delicato 
delle terapie infantili. «Mentre 
il bambino è in analisi, è im
portante che i suoi genitori ab
biano un loro punto di nfen-
mento», osserva la dottoressa 
Carbone Tirelli, che lavora an
che presso il Dipartimento di 
salute mentale di una Usi di 
Roma, la 12. «Durante la tera
pia - prosegue - i bambini 
cambiano. Ci sono pazienti • 
molto passivi e depressi che 
aravano a tirar fuori la loro ag
gressività, e questo può far 
rnsare che siano, peggiorali, 

abbastanza frequente che, 
durante la separazione dall'a-
nalisla, il bambino non voglia 
venire in seduta perchè questo 
per lui è doloroso. Ai genitori 
tutto questo può risultare in
comprensibile e un bambino 
che li sente ostili alla terapia è 
senz'altro in difficoltà. Nei ge
nitori si- riscontrano spesso 
ostilità inconscie, che portano -
al boicottaggio inconsapevole 
dell'analisi del bambino...». 

Ma se le terapie diventano 
addirittura due il costo econo
mico per una sola famiglia può 
rivelarsi insostenibile. «Ho tatlo 
terapie gratuite nelle istituzioni 
- dice il dottor Bonaminio - e 
terapie privale a pagamento. 
Per il bambino, per l'impegno 
che ci mette lui, che il tratta
mento sia pubblico o privato 
non fa differenza. Ora però si 
paga anche nella pratica pub
blica dove, almeno finché il 
trattamento era gratuito, i geni
tori purtroppo largheggiavano 
in assenze. Ci sono però molte 
assicurazioni e casse integrati
ve che ormai coprono almeno 
in parte le spese della psicote
rapia. 11 guaio è che nei proto
colli d'inteso, come già succe
de in alto paesi, si preferiscono 
sempre di più terapie come 
quelle comportamentali solo 
perchè durano meno e quindi 
hanno un costo ìnfenore...» 

Disegno di 
Mitra Divshali 

La materia oscura, vero rompicapo dell'Universo, sarebbe all'origine di alcuni fenomeni rilevati da due gruppi di astrofisici 
L'annuncio dato a due convegni che si stanno tenendo in Italia. «Ma non abbiamo ancora certezze assolute, solo ottimi indizi» 

La prima prova dell'esistenza dei «fantasmi galattici» 
wm Perchè quelle due stelle 
sembrano quattro? Perchè un 
oggetto invisibile è passato tra 
loro e il telescopio. E questo 
oggetto invisibile potrebbe es
sere parte di quella misteriosa 
«materia oscura» che rappre
senta la vera sostanza dell'u
niverso. SI, perchè i nostri pia
neti, i nostri Soli, non sono 
che una piccola parte dell'U
niverso, anche se a noi che 
guardiamo in cielo, di notte, 
sembrano tutto. E invece, se 
vogliamo tradurlo in linguag
gio elettorale, siamo solo il 
10% della massa dell'Univer
so. Abbiamo pochi seggi nel 
Parlamento stellare. 

Le prove di questa presenza 
minoritaria sono state forse 
trovate da due gruppi indipe-
nenli di astronomi, a Parigi e 
in California. 

Andiamo con ordine. Ieri, 
ad un convegno in corso a Ca

pri e in un altro in corso al la
boratorio di fisica del Gran 
Sasso, sono stati dati due an
nunci concomitanti e coinci
denti: per la prima volta, sono 
stati osservati fenomeni astro
fisici dovuti all'esistenza della 
materia oscura. 

Detto cosi, pare aleggiare 
attorno a questa affermazione 
una nebbiolina contradditto
ria. Se non si vede, come si 
può essere sicuri che si tratti 
proprio di materia oscura? 

L'astrofisica e la fisica di 
questo secolo ci hanno inse
gnato a non prendere troppo 
sul serio il nostro senso comu
ne. Cosi, i professori Bernard 
Sadoulet di Berkeley in Cali
fornia e Alain Milsztain di Sa-
clay, vicino a Parigi, possono 
comunicare che una specie di 
enorme lente devia la luce di 
due stelle della vicina galassia 
della Nubi di Magellano (la 
periferia della Via Lattea, pra-

Due stelle che si sdoppiano, un segnale cercato esa
minando cinque milioni di corpi celesti. Un segnale 
che rivela, forse, in modo definitivo la presenza del
la materia oscura nell'Universo. Cioè di «fantasmi» 
di corpi stellari che non emettono luce e che si tro
vano alla periferia delle galassie, compresa la no
stra, esercitando enormi maree gravitazionali. La 
scoperta annunciata in convegni italiani 

ROMEO BASSOLI 

ticamente). Le stelle ne ap
paiono sdoppiate o più lumi
nose del dovuto. 

Le osservazioni annunciate 
ai convegni italiani sono stati 
eseguiti dal gruppo di ricerca 
francese guidato dal professor 
Michel Spiro (che utilizza il 
laboratorio europeo di La Sii
la, in Cile) e dal gruppo di ri
cerca americano-australiano 
guidato dal professor Charles 

Alcock (che hanno utilizzato 
l'osservatorio di Monte Stro-
mio in Australia). Ma che co
sa ha provocato quella lente, 
che cosa la mantiene in azio
ne. Il professor Luciano Maia-
ni, presidente dell'Istituto na
zionale • di fisica nucleare, 
spiega che «tra le molte ipote
si che hanno spinto a una se
ne di ricerche, vi è anche 
quella che prevede l'esistenza 

di oggetti celesti che non 
emettono luce e di massa in
feriore a quella del Sole. Que
sti corpi celesti formerebbero 
un alone attorno alla nostra 
galassia, con una massa mol
to maggiore di quella della ga
lassia stessa». 

Dei fantasmi, dunque. Fan
tasmi dalla chimica scono
sciuta, se c'è una chimica. 
Fantasmi composti forse solo 
da particelle elementari con 
una massa microscopica. 

«La possibilità di rivelare l'e
sistenza di questi oggetti invi
sibili - dice ancora il professor 
Maiani - è legata all'effetto di 
lente gravitazionale che essi 
possono provocare: in parole 
semplici questi oggetti deflet
tono la luce delle stelle, in ac
cordo con la teoria della rela
tività di Einstein, e quindi il lo
ro passaggio davanti ad una 
stella può essere evidenziato 
da un apparente aumento 

della luminosità della stella». 
Ma, certo, è un fenomeno 

raro, rarissimo. Tant'è che, 
per osservarlo, gli astronomi 
francesi, amencam e austra
liani impegnati nella ricerca 
hanno dovuto misurare l'an
damento della luminosità di 
oltre cinque milioni di stelle 
su un penodo di alcuni anni. 
Un lavoro enorme, ma che, al
iaci ne, ha dato i suoi risultati. 

Tra questa enorme massa 
di stelle, i francesi hanno sco
perto due e soltanto due stelle 
che presentavano i segnali at
tesi. Gli americani e gli austra
liani uno soltanto. Gli eventi 
visti all'osservatorio cileno 
«presentavano delle curve di 
luce le carattenstiche sono 
compatibili con ciò che ci si 
aspetta da un fenomeno di 
microlente gravitazionale 
(avec un picco unico, acro
matico e simmetrico», come 
dicono i ncercaton francesi. 

Questi due avvenimenti han
no avuto «una durata di trenta 
giorni con un'amplificazione 
massima di un (attore 2.5 e le 
caratteristiche tipiche che ci si 
attende da un oggetto invisibi
le la cui massa è di circa un 
decimo di quella del Sole» e 
che viene chiamato (l'ogget
to) Nana Bruna Oggetti, cioè, 
che non sono ancora delle 
stelle. 

Per Michel Spiro, comun
que, «non si può ancora parla
re di certezza, ma di risultato 
preliminare» circa la presenza 
della massa oscura nell'Uni
verso. «Quello che abbiamo 
trovato - dice frenando gli en
tusiasmi - non è che un'mdi-
ca/ione. una pista da seguire. 
Occorreranno dieci volte più 
osservazioni e molti più fon
di» La mato'ia, infatti, sarà 
oscura, ma scoprirla non è 
gratuito 


